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Vogliamo lasciare spazio nella nostra preghiera alla luce e alla 

gioia delle giornate a Lisbona vissute dai giovani. 

È il modo per attingere anche noi a questo tesoro, a farlo nostro e a 

sostenere il cammino dei nostri giovani. 
  

Il tema conduttore dei giorni di Lisbona è incentrato sul gesto di Maria 

che rende vista ad Elisabetta: 

“In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, 

in una città di Giuda” (Lc 1,39). 
  

Papa Francesco al Veglia a Lisbona con i Giovani (5 agosto 2023) 

Mi dà tanta gioia vedervi! Grazie per aver viaggiato, per aver camminato, 

e grazie di essere qui! E penso che anche la Vergine Maria ha dovuto 

viaggiare per vedere Elisabetta: «Si alzò e andò in fretta» (Lc 1,39). 

Viene da chiedersi: perché Maria si alza e va in fretta dalla cugina? Certo, 

ha appena saputo che la cugina è incinta, ma anche lei lo è: perché allora 

andare se nessuno gliel’aveva chiesto? Maria compie un gesto non richie-

sto e non dovuto; Maria va perché ama e «chi ama vola, corre lietamente» 

(L’imitazione di Cristo, III,5). Questo è quello che ci fa l’amore. 

La gioia di Maria è duplice: aveva appena ricevuto l’annuncio dell’an-

gelo, che avrebbe accolto il Redentore, e anche la notizia che la cugina 

era incinta. Allora, è interessante: invece di pensare a sé stessa, pensa 

all’altra. Perché? Perché la gioia è missionaria, la gioia non è per uno, è 

per portare qualcosa. Vi domando: voi, che siete qui, che siete venuti a 

incontrarvi, a trovare il messaggio di Cristo, a trovare un senso bello della 

vita, questo, lo terrete per voi o lo porterete agli altri? Cosa pensate? Non 

sento… È per portarlo agli altri, perché la gioia è missionaria! Ripetia-

molo tutti insieme: la gioia è missionaria! E così io porto questa gioia 

agli altri. 

Ma questa gioia che abbiamo, altri ci hanno preparato a riceverla. Adesso 

guardiamo indietro, a tutto quello che abbiamo ricevuto: tutto questo ha 

predisposto il nostro cuore alla gioia. Tutti, se guardiamo indietro, ab-

biamo persone che sono state un raggio di luce per la nostra vita: genitori, 

nonni, amici, sacerdoti, religiosi, catechisti, animatori, maestri… Loro 



sono come le radici della nostra gioia. Ora facciamo un attimo di silenzio, 

e ciascuno pensa a coloro che ci hanno dato qualcosa nella vita, che sono 

come le radici della gioia. 

 

[momento di silenzio] 

 

Avete trovato? Avete trovato dei volti, delle storie? La gioia che è venuta 

attraverso quelle radici è quella che noi dobbiamo dare, perché noi ab-

biamo radici di gioia. E allo stesso modo noi possiamo essere radici di 

gioia per gli altri. Non si tratta di portare una gioia passeggera, una gioia 

del momento; si tratta di portare una gioia che crea radici. E mi domando: 

come possiamo diventare radici di gioia? 

La gioia non sta nella biblioteca, chiusa – anche se è necessario studiare! 

– ma sta da un’altra parte. Non è custodita sotto chiave. La gioia bisogna 

cercarla, bisogna scoprirla. Bisogna scoprirla nel dialogo con gli altri, 

dove dobbiamo dare queste radici di gioia che abbiamo ricevuto. E que-

sto, a volte, stanca. Vi faccio una domanda: voi vi stancate a volte? Pen-

sate a cosa accade quando uno è stanco: non ha voglia di far niente, come 

diciamo in spagnolo uno getta la spugna perché non ha voglia di andare 

avanti e allora uno si arrende, smette di camminare e cade. Voi credete 

che una persona che cade, nella vita, che ha un fallimento, che anche 

commette errori gravi, forti, che la sua vita sia finita? No! Che cosa biso-

gna fare? Alzarsi! E c’è una cosa molto bella che oggi vorrei lasciarvi 

come ricordo. Gli alpini, ai quali piace scalare le montagne, hanno un 

canto molto bello che dice così: “Nell’arte di salire – sulla montagna –, 

quello che conta non è non cadere, ma non rimanere caduto”. È bello! 

Chi rimane caduto è già “andato in pensione” dalla vita, ha chiuso, ha 

chiuso alla speranza, ha chiuso ai desideri e rimane a terra. E quando 

vediamo qualcuno, un nostro amico che è caduto, cosa dobbiamo fare? 

Sollevarlo. Fate caso a quando uno deve sollevare o devi aiutare una per-

sona a sollevarsi, che gesto fa? Lo guarda dall’alto in basso. L’unica oc-

casione, l’unico momento in cui è lecito guardare una persona dall’alto 

in basso, ed è per aiutarla a rialzarsi. Quante volte, quante volte vediamo 

persone che ci guardano così, sopra le spalle, dall’alto in basso! È triste. 

L’unico modo, l’unica situazione in cui è lecito guardare una persona 

dall’alto in basso è… ditelo voi…, forte: per aiutarla ad alzarsi. 



Bene, questo un po’ è il cammino, la costanza nel camminare. E nella 

vita, per ottenere le cose bisogna allenarsi a camminare. A volte non ab-

biamo voglia di camminare, non abbiamo voglia di fare fatica, copiamo 

agli esami perché non abbiamo voglia di studiare e non arriviamo al ri-

sultato. Non so se a qualcuno di voi piace il calcio…, a me piace. Dietro 

a un gol, cosa c’è? Tanto allenamento. Dietro un risultato, cosa c’è? 

Tanto allenamento. E nella vita, non sempre uno può fare quello che 

vuole, ma quello che ci porta a fare la vocazione che abbiamo dentro – 

ognuno ha la propria vocazione. Camminare. E se cado, mi rialzo o qual-

cuno mi aiuterà a rialzarmi; non rimanere caduto; e allenarmi, allenarmi 

a camminare. E tutto questo è possibile, non perché seguiamo un corso 

sul camminare – non esistono corsi che ci insegnano a camminare nella 

vita –: questo si impara, si impara dai genitori, si impara dai nonni, si 

impara dagli amici, dandosi una mano a vicenda. Nella vita si impara, e 

questo è allenamento per camminare. 

Vi lascio questi spunti. Camminare e, se si cade, rialzarsi; camminare con 

una meta; allenarsi tutti i giorni nella vita. Nella vita, nulla è gratis, tutto 

si paga. Solo una cosa è gratis: l’amore di Gesù! Quindi, con questo gratis 

che abbiamo – l’amore di Gesù – e con la voglia di camminare, cammi-

niamo nella speranza, guardiamo alle nostre radici e andiamo avanti, 

senza paura. Non abbiate paura. Grazie! Ciao! 
 

Un testo di Contardo Ferrini 
Si tratta di un testo significativo per il giovane Mario Ghibaudo: lo ha 

trascritto sulla sua agenda che ha usato come diario delle sue innume-

revoli escursioni sulle montagne. 

È un testo che rivela l’ideale che Mario aveva davanti, che lo ha soste-

nuto nel camminare nella sua formazione personale e che gli ha per-

messo di “diventare uomo”. 

Il sentimento della natura: questa preziosa dote delle anime privilegiate, 

dovrebbe avere una grandiosa parte nella nostra educazione. 

Povera adolescenza, che cresce rattrappita, misera di corpo o di spirito, 

senza idee e senza coraggio, che non conosce altro paesaggio che il corso, 

altri orizzonti che quelli del balcone, altri spettacoli di natura che quelli 

letti sui libri! 

Povera gioventù, senza coscienza e senza dignità, che si occupa di mode 

e di romanzi, di teatro e di gala... e non si é ancora perigliata sul ciglio 

d'un abisso, non ha toccato peranco la china nevosa d'un monte! 



Impari a gioire al sole nascente, contemplato da uno sperone di monte; al 

sole cadente, che incendia i vasti ghiacciai'', al chiaror di luna che scherza 

nella valle deserta: colga il fiore che cresce al limite delle nevi Perenni, 

ed esulti di tanto riso di cielo, fra quegli orrori di monti! 

Quel ragazzo tornerà fattosi uomo. 
 

LAMPADE PER LA PACE: UN CAMMINO PREZIOSO  

Già il mese scorso abbiamo ringraziato per il nostro cammino e lo ab-

biamo affidato nella preghiera. Chiediamo la luce dello Spirito perché sia 

sempre un cammino vivo, una luce che renda sempre la nostra testimo-

nianza autentica e gioiosa, una sorgente di pace e di riconciliazione. 

    

Preghiera 
 

Ti ringraziamo, Signore Gesù,  

perché hai dato alla Chiesa e alla nostra terra 

i beati martiri Giuseppe Bernardi e Mario Ghibaudo, 

testimoni credibili del tuo amore. 

Sul tuo esempio, Cristo Gesù,  

essi hanno donato la loro vita 

per proclamare il tuo perdono  

e per insegnarci a vincere il male con il bene. 

Per la loro intercessione, Signore, 

concedi la pace alle nostre famiglie e comunità, 

rendici strumenti di riconciliazione, 

insegnaci a servire e amare i nostri fratelli. 

Fiduciosi nel tuo aiuto e nella loro preghiera,  

ti chiediamo la grazia di … (la pace; le vocazioni) 

Soccorrici, Signore, nelle nostre necessità 

e rafforza la nostra fedeltà al tuo disegno. 

A te, Signore, che ci hai amato tanto da morire in croce, 

a Te, che infondi nei tuoi discepoli lo Spirito di forza e di coraggio, 

a Te, che ci prepari un posto nella Casa del Padre tuo, 

ogni lode e ogni gloria, oggi e sempre. Amen. 


